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L’idea di questo concorso nasce dalla volontà di fare 
emergere la creatività e le competenze che ogni singolo 

allievo possiede, a volte anche senza esserne consapevole.  
Per questo si parla di “parole visive”, cioè della possibilità di 

coniugare lettura e immagini, parole scritte e parole 
rappresentate figurativamente,  

codice linguistico e codice iconico.  
L’interazione tra ambito letterario e ambito artistico avviene 

attraverso la lettura di romanzi/racconti contemporanei e 
l’abbinamento di questi ultimi  

con esperienze di forme d’arte. 
 



 

Il concorso aderisce alla campagna 2016  
Maggio dei Libri 

 

la campagna nazionale giunta alla sesta edizione promossa dal Centro per il libro e la lettura del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo 
in collaborazione con il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica e con il patrocinio 

della Commissione Nazionale Italiana per l’UNESCO.  
 

Nato nel 2011 con l’obiettivo di ribadire il valore sociale della lettura quale elemento 
chiave della crescita personale, culturale e civile, il Maggio dei Libri è diventato un 
appuntamento atteso, abituale e diffuso in tutta Italia: inizia il 23 aprile, Giornata 

mondiale UNESCO del libro e del diritto d’autore, e si conclude il 31 maggio.  
 

Il claim istituzionale di questa edizione è Se son libri fioriranno, accompagnato 
dagli altri messaggi e visual: Se leggo vivo più di 7 vite, Liberi di leggere e Il 

libro porta consiglio. Quattro slogan per diffondere in tutta la Penisola l’amore 
per la lettura e racchiudere il senso dell’iniziativa: leggere fa crescere, nutre la 

mente, aiuta a far sbocciare nuove idee e consente di vivere infinite 
esperienze.  
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Liceo Majorana Pozzuoli  



<<Egli ora seppe che l’unica forza di quel corpo 
risiedeva nella testa.>>  
(Antonio Skàrmeta, Il postino di Neruda)  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La notte stellata di Vincent van Gogh, 1889 

                                                                                                      

La frase citata appartiene ad uno 
degli ultimi capitoli del romanzo. 
Il corpo del poeta Neruda, ormai 
in fin di vita, è avvolto 
dall’oscurità, rappresentata dalla 
notte nel dipinto di Van Gogh. La 
sua mente, nonostante la 
malattia, è però rimasta la stessa 
con cui ha scritto le poesie più 
famose, quelle che lo hanno 
avvicinato al postino Mario e 
che gli hanno permesso di 
vincere il premio Nobel. Questa 
mente è l’unica cosa che lo fa 
restare in vita, la sua unica forza 
rimasta. Essa, nel quadro, è 
rappresentata dalle stelle che 
illuminano e illumineranno 
sempre l’oscurità della notte, 
così come la poesie del poeta 
resteranno ad illuminare la vita 
del postino Mario e la nostra.   
 

 

 

 

 Giulia Grimaldi IVF 
Liceo Pansini 



La frase spiega il momento in cui Mario comprende che ogni elemento del mondo può essere la metafora di qualcosa. Lui che, 
come ogni altro uomo, ha sempre avuto tutto dentro e non si è mai lasciato andare per esprimere le proprie emozioni, è come un 
vulcano. Trattiene tutto chiuso dentro, poi all’improvviso esplode. Però prima di scoppiare, la tensione sale, il battito cardiaco 
aumenta fino a sentire delle palpitazioni che gli arrivano alla lingua, talmente forti come se qualcosa dovesse esplodere o 
scappare all’interno del corpo, dell'anima, dei pensieri, paure ed emozioni nascoste. 

 
LUISA TAMMARO 
Classe 2C - Liceo classico Garibaldi – Napoli 

EMOZIONI INTRATTENIBILI ED INSPIEGABILI 
 

“Mario si portò la mano al cuore, e cercò di controllare una prepotente 
palpitazione che gli era salita fino alla lingua e lottava per esplodergli tra i 
denti“.  

(A. Skarmeta, Il postino di Neruda, ed. Super ET, pag. 18) 

Esplosione di un vulcano, dal sito pixabay.com  





<< Dietro le parole non c’è niente.  
Sono fuochi d’artificio che si disfano nell’aria. >> 

Tina Stati , Fuochi d’artificio  

Antonio Skarmeta, Il postino di Neruda, Einaudi, 1985, p.42 

Le parole sono attimi veloci come le 
repentine pennellate di colore del dipinto.  
Esse nascondono emozioni e significati 
diversi proprio come tale opera astratta. 
Alcune le teniamo strette perché a noi 
care, altre vorremmo non averle mai dette, 
ma alla fine tendiamo a dimenticarle. 
Mario Jiménez ricorderà sempre il poeta 
Neruda non solo per ciò che ha detto ma 
per tutto ciò che gli ha insegnato e per 
essere stato, soprattutto, un padre e un 
amico. Le parole in fondo non sono niente, 
solo brevi attimi che vorremmo ricordare 
per sempre.  

Sara Cesarino  II E  Liceo Scientifico Statale V. Cuoco – T. Campanella  



Liceo Majorana Pozzuoli  



«Perché gli uomini non hanno nulla a che vedere con la semplicità o la complessità delle cose. Secondo la tua teoria,  
una cosa piccola che vola non dovrebbe avere un nome lungo come farfalla. Pensa che elefante ha lo stesso 

 numero di lettere di farfalla ed è molto più grande e non vola.» 
(Antonio Skármeta, Il postino di Neruda, Garzanti, 2002, pag 16.) 

La farfalla nella sua «semplicità» esprime la meraviglia della natura e della vita, ma soprattutto la grande 
armonia con le emozioni dell’uomo in accordo con la natura.  Chagall parte dal volo della sua amata come 
una farfalla, così da poter rendere felice l’uomo nel suo accordo di amore, semplicità e natura, che va oltre 
ogni limite umano. Così da poter avvicinare l’uomo, nella sua essenzialità, a qualcosa di trascendente. 

Marc  Chagall  
La passeggiata (1917-18)  

Olio su tela   

Barbara Avolio II C IIS VITTORIO EMANUELE II NA  









L’evoluzione 
“Però se fossi poeta potrei dire quello che voglio”. 

Antonio Skarmeta, Il Postino di Neruda, 1986, pagina 16, SUPER ET  

Il protagonista Mario Jimenez, coinvolto in una discussione con il celebre poeta Pablo Neruda, afferma che se fosse stato poeta 
sarebbe stato capace di dire ciò che voleva. Il suo maestro in ogni caso pone in lui molta fiducia aiutandolo a migliorarsi 
affinché possa comporre delle poesie. Attraverso l’evoluzione tutti gli esseri viventi, l’uomo in particolare, hanno perfezionato 
se stessi, diventando più intelligenti e migliorando le loro abilità. Pablo Neruda vuole letteralmente che il giovane si “evolva” 
perché crede che Mario possa comporre molte poesie e Mario vuole  “evolversi” in un poeta, infatti successivamente prova ad 
ideare delle metafore. 

Vodola 
Benito IID 
Liceo Cuoco 







GLI UOMINI NON HANNO NULLA CHE VEDERE CON LA SEMPLICITA’  

O LA COMPLESSITA’ DELLE COSE  
(Antonio Skarmeta,Il postino di Neruda) 

Il dipinto di Friedrich raffigura un uomo, volto ad osservare il mare, che appare completamente estraniato 

da ciò che lo circonda. L’idea del quadro è quella di rappresentare il desiderio dell’uomo di raggiungere 

l’infinito e nel contempo la sua impotenza dinanzi alla natura. 

La frase pronunciata da Neruda al postino Mario esprime lo stesso concetto: non si può trovare una 

spiegazione logica a tutto ciò che ci circonda, poiché l’essere umano non ha nulla a che vedere con la 

natura e la sua complessità. In questo modo Neruda cerca di spiegare al postino come i nomi non abbiano 

nulla a che vedere con ciò che rappresentano proprio perché tra l’uomo e la natura c’è una distanza 

incolmabile. 

Caspar David Friedrich,Il monaco in riva al mare (1809) 

Aglaia Bavarella  Liceo classico ‘Adolfo Pansini’ IV F 



CASPAR DAVID FRIEDRICH,  Il viandante sul mare di nebbia  

 

«Lei crede che il mondo intero sia la metafora di qualcosa?»   
 

(A. Skarmeta, Il postino di Neruda, ed. Super ET, pag.19 ) 

Il cuore di questo quadro è l’uomo davanti alla 
natura misteriosa, infinita, non totalmente 
comprensibile dalle capacità umane. Nebbia: è una 
metafora. È l’elemento che rende indefinito, 
inafferrabile, immenso lo spazio. Impedisce di 
distinguere i limiti e i contorni della realtà 
osservata. In questo senso è significativa la scelta 
della nebbia che vela la realtà e impedisce di 
distinguere cosa c’è al di là. Il viaggio verso 
l’interiorità ha lo scopo di portare alla vera essenza 
del mondo, di condurre a una parallela ascensione 
verso la realtà nascosta oltre l’apparenza. 

NOEMI ESPOSITO 
CLASSE 2c 
Liceo classico Garibaldi Napoli 

Anche gli occhi dell’anima sanno parlare… 





“Nuda sei semplice come una delle tue mani, 
  liscia, terrestre, minima, rotonda, trasparente, 
  hai linee di luna, sentieri di mela, 
  nuda sei delicata come il grano nudo.” 
 
Poesia “Nuda” di Pablo Neruda , tratta da  
“Il postino di Neruda”, Antonio Skàrmeta, pag. 55 

Il nostro protagonista, il giovane Mario Jimènez, postino 
dell’isola di Isla Negra, dedica la poesia “Nuda” di Pablo 
Neruda alla ragazza della quale è follemente innamorato: 
Beatriz  Gonzàlez. 
Attraverso questi pochi versi, il ragazzo cerca di descrivere la 
bellezza racchiusa nella nudità dell’amata. Per nudità non si 
intende solo un bel corpo privato dai vestiti, ma anche la 
semplicità, la naturalezza e la nobiltà d’animo della donna. 
L’amata è considerata liscia e trasparente perché pura, 
minima in quanto risulta bella proprio per la sua semplicità, 
rotonda perché appare perfetta agli occhi del protagonista, il 
quale sottolinea la naturalezza della bellezza di Beatriz 
paragonandola ad elementi naturali, come la luna, la mela e il 
grano. 
La ragazza è soprattutto terrestre: non è, dunque, perfetta 
perché la perfezione non è umana, ma appare semplicemente 
bella proprio nelle sue imperfezioni. 
La Venere raffigurata da Sandro Botticelli, proprio come 
Beatriz per Mario, non indica solo l’archetipo del corpo 
femminile, ma soprattutto la bellezza spirituale di una donna, 
caratterizzata dalla purezza e dalla semplicità dell’animo.  

Anna Maria Sabatino 
Liceo Classico Statale Adolfo Pansini, IV B 

Botticelli, Nascita di Venere, Galleria degli Uffizi 







Le parole contro il pregiudizio 

“Ma lei non legge le parole, se le inghiotte, signora mia. Le parole bisogna 

assaporarle. Bisogna lasciare che si sciolgano in bocca”. 

(Antonio Skàrmeta, il Postino di Neruda, pag. 77) 

Il rapporto stretto tra le parole e il cibo 

mi ha fatto immergere nella visione del 

film “Chocolat”. Infatti, come l’uomo 

riesce a nutrire il piacere del gusto 

attraverso un sano e delizioso cibo, allo 

stesso modo il lettore riesce a nutrire la 

sua anima e a sconfiggere l’ignoranza, 

attraverso le sapienti e dolci parole. 

Dolce e sapiente, la parola diventa  

strumento di conoscenza contro il 

pregiudizio. 
Immagine tratta dal film “Chocolat (2000)” 

DAVIDE PALUMBO II C  IIS VITTORIO EMANUELE II NA 



“Cosa mi vuoi nascondere? Forse quando aprirò 

la finestra non ci sarà più il mare? Si sono presi 

anche quello? Anche quello messo in gabbia?”      

(Antonio Skàrmeta, Il postino di Neruda, Einaudi,pag.108) 

In queste parole, pronunciate dal poeta Neruda 

all’amico postino Mario, è racchiuso il clima di sospetto 

misto a rassegnazione che fu causato dalla forte 

repressione instaurata dal governo di PInochet in Cile.                                   

Neruda pensa che anche il mare sia stato chiuso in 

gabbia: l’ironia rende ancora più amaro il senso di 

claustrofobia che è presente anche nel quadro di Van 

Gogh dove i muri si allungano quasi all’infinito e i 

carcerati sembrano ruotare senza fine. La scena è 

immersa in un’irreale luce azzurra che sembra 

richiamare i colori del paesaggio marino che fa da 

sfondo al romanzo di Skàrmeta.  

“La ronda dei carcerati”  

“La ronda dei carcerati” Van Gogh 

1890 Mosca, Museo Puskin  Dario Mancinelli  II D                                   

Liceo scientifico“Cuoco-Campanella” Napoli 









 
 
 
 
 
                                                                  
 
 
 
 
 
 
 
“Perché i nomi non hanno nulla a che vedere con 
la semplicità o la complessità delle cose. Secondo 
la tua teoria, una cosa piccola che vola non 
dovrebbe avere un nome lungo come farfalla. 
Pensa che elefante ha lo stesso numero di lettere 
di farfalla, ed è molto più grande e non vola.” 
(Skármeta, Il postino di Neruda, Einaudi, pag. 16) 

Ho scelto questa espressione perché ha un significato molto profondo e intenso. Neruda, con la sua spiegazione al postino, tenta 
di fargli capire che nulla è come sembra e che “l’apparenza inganna”. Un concetto difficile come la metafora alla fine diventa 
un semplice gioco di sostituzioni e parallelismi, una parola di solo otto lettere diventa un animale pesante, ma al contempo un 
essere libero che può volare via.  

Dopo aver analizzato il significato del passo, ho scelto come richiamo figurativo il ritratto di Frida Kahlo, eseguito da Joanna 
Sierko Filipowska. In questo dipinto vi troviamo delle farfalle, alcune appese a un filo, altre che volano. In esso è raffigurato 
sia un sogno che una contraddizione. Vi sono delle farfalle libere che rappresentano il desiderio di Frida di poter volare via e vi 
è Frida coperta da un grande scialle rosso, che mantiene un filo, forse il filo del suo sogno di libertà. È, però, un sogno 
irrealizzabile: Frida Kahlo è costretta a stare ferma, a letto, rinchiusa nella sua stanza a causa di un incidente quasi fatale. Ma 
come si lega il filo delle farfalle al filo delle parole di Neruda? La spiegazione del poeta si può ritrovare nella semplice parola 
quadro che, anche se composta da poche lettere, rappresenta un qualcosa che ha un significato da interpretare ed è spesso 
nascosto. Un altro fattore che mi ha portato a ricondurre l’espressione a questo dipinto è stata l’ingannevolezza del ritratto: 
bello, colorato, fantasioso, con ideali di libertà che, come le parole che confondono con il numero delle lettere, nasconde e 
racchiude una storia cupa e triste dietro di sé.   

                                                                                                               Sveva Celaia  IV B  Liceo Classico “A. Pansini”      

Joanna Sierko Filipowska, Frida Kahlo, 2011 

IL FILO DELLE PAROLE ALATE 



Liceo Pansini 





Marc Chagall, Parigi dalla finestra, 1913 



Io torno al mare avvolto dal cielo, 

 il silenzio tra l’una e l’altra onda 

stabilisce una sospensione 

pericolosa:  

muore la vita, si acquieta il sangue 

finché irrompe il nuovo 

movimento 

e risuona la voce dell’infinito 
 

(Antonio Skármeta, Il postino di Neruda, Super ET, p. 112) 
La nuit étoilée [La notte stellata] - V. Van Gogh, 1888 

Il dipinto racchiude in sé l’amicizia tra Mario e il poeta Neruda, identificabili con le due figure ritratte da Van Gogh, che 

tornano al mare avvolto dal cielo, teatro dei loro incontri e ispirazione per le loro metafore. Anche in punto di morte il poeta 

propone al suo allievo una metafora: la sua vita è paragonata alle acque del mare, il mare della sua terra. Il dipinto rappresenta 

con l’oscurità della notte la morte, tagliata dalle luci delle stelle, la voce dell’infinito e la speranza di una rinascita spirituale 

che ridia suono al silenzio; le onde riproducono il sangue del poeta, che si acquieta finalmente trovando pace in quel medesimo 

silenzio. Segue nel libro una preghiera da parte di Mario “Non muoia, poeta!” e così è stato in quanto, sebbene Neruda sia 

morto, il suo ricordo è vivo e i suoi versi risuonano tra le onde del mare cileno come un sussurro dell’infinito.   

Manuela Giglio, V E Vittorio Emanuele II - Napoli 

Un Sussurro dell’infinito 



“Ma lei non legge le parole, se le inghiotte, signora mia. Le parole bisogna assaporarle. 
Bisogna lasciare che si sciolgano in bocca.” 

(Antonio Skàrmeta, Il postino di Neruda ,2004) 

Salvador Dalì, La persistenza della memoria, 1931,  olio su tela  

Il paesaggio circostante rappresenta per Mario il suo stato d’animo. Il semplice 

istante trascorre così velocemente che gli oggetti si modificano già sotto il nostro 

sguardo. Per Mario “… le parole bisogna assaporarle …” hanno bisogno di tempo. 

Gli orologi molli simboleggiano il tempo con cui si dovrebbe assaporare ogni parola. 

Mario vuole migliorare se stesso attraverso la cultura, si sente demoralizzato davanti 

ad una persona che le parole le inghiotte, non le assapora. 
                         

FATIMA DI PAOLO  II A, l iceo mAjorana 





«Lei crede che tutto il mondo, voglio dire tutto il mondo, con il vento, i mari, gli alberi, le montagne, 
il fuoco, gli animali, le case, i deserti, le piogge...». «...adesso puoi già dire "eccetera"». «...gli 

eccetera! Lei crede che il mondo intero sia la metafora di qualcosa?». Neruda spalancò la bocca, e il 
suo mento robusto parve staccarsi dal volto.  

A.Skarmeta, Il postino di Neruda,  Eniaudi, 2014, pag.18-19 

Quello di Munch è un grido di dolore che non è generato 
da un particolare evento poiché, in realtà, esso è suscitato 
dal Nulla, quel Nulla che avvolge, paralizza, genera panico 
e dal quale si cerca riparo, invano.  È il grido di un uomo 
che ha perso il senso dell’esistenza e che si sente solo 
perché non comprende il mondo che gli appare così 
deforme e al quale sente di non appartenere. 
Anche la poesia, a suo modo, è un urlo che invece vuole 
combattere il Nulla cercando il vero che c’è nelle cose. 
Essa  con le parole smaschera la realtà mostrandone il 
significato intrinseco e nascosto.  
Mario, pur essendo alquanto ignorante in campo di 
poesia, intuisce questa cosa e Neruda  rimane talmente  
sorpreso che non sa cosa rispondergli.  Per comprendere 
la poesia, infatti, non è necessario  essere 
particolarmente colti, ma può bastare sensibilità ed un 
cuore aperto pronto a lasciarsi stupire. 

 
Annachiara Veneri IID   

liceo scientifico V.Cuoco 

Edvard Munch, L'urlo, 1885 







Mario: «Se fossi poeta potrei dire quello che voglio». 

Neruda: «E che cos'è che vuoi dire?». 

Mario: «Be', il problema è proprio questo. Siccome non sono poeta, non lo so dire». 
(Skàrmeta Antonio, Il Postino di Neruda, Einaudi, 2014, pagg. 16-17) 

 

Come Mario ne «Il Postino di Neruda» non riesce ad 
esprimere ciò che sente, allo stesso modo nella 
profondità dello sguardo di questo ragazzo Tuareg si 
può immaginare di leggere una ricchezza di 
sentimenti che non riescono a trovare espressione. 
Inoltre, il velo che gli copre la bocca rappresenta ciò 
che inibisce Mario nel tradurre in parola le proprie 
emozioni e per far fronte a tale struggimento, egli 
vede nella sua ignoranza il suo limite. Pertanto, 
l’ignoranza («Siccome non sono poeta non lo so 
dire») da una parte lo limita e dall’altra lo protegge 
come uno schermo, allo stesso modo in cui il velo 
protegge il Tuareg dal vento e dalla sabbia del 
deserto. Il volto semicoperto rimanda ad un moto 
continuo tra ciò che è visibile e ciò che è celato allo 
sguardo altrui, come la poesia a sua volta può essere 
ricca ed ermetica allo stesso tempo. 

(Ph: Henrietta  Butler da “The Tuareg and a History  
of the Sahara” 2016) 

          Chiara Ranieri  II D, Liceo Scientifico «V. Cuoco» 



Le stelle che sussurrano parole silenziose 

In questo passo del libro Neruda, lontano da casa e nostalgico della sua 
terra, chiede a Mario di incidere su un apparecchio elettronico i suoni di 
Isla Negra: i rumori della sua casa, le campane, il mare, i gabbiani. Come 
ultima richiesta, poi, invita il ragazzo a registrare il "silenzio delle stelle 
siderali". Come si può registrare il silenzio? Di stelle, per giunta? Non si 
può, ovviamente. Ma a Neruda della sua terra manca anche il contemplare 
le stelle. Osservare i segni luminosi del cielo avvolto da un tiepido e 
morbido silenzio che, con le sue segrete parole, l’aveva ispirato nelle sue 
opere. Testimonianza di come la natura, anche con le sue componenti più 
banali, è capace di ispirare sentimenti talvolta insensati, ma puramente 
sinceri e dolcemente ingenui. E Neruda 

Serena Savarese, IV B, Liceo 
classico A. Pansini 

“E se senti il silenzio delle stelle siderali, incidilo.” 

lo rivuole quel silenzio complice, attraverso il quale le stelle gli sussurravano parole mute e gli suggerivano rime soavi. Il potere della 
natura è infatti l'essere in grado di dare alle parole una sfumatura particolare, un altro tipo di profondità e trasmissione; la sua 
ispirazione permette alle parole di assumere la loro vera essenza, assumendo un significato così concreto da essere quasi palpabile. Ed è 
in fondo questo che Antonio Skármeta, con le sue metafore, ci vuole trasmettere: il potere che si cela dietro a una parola che noi 
sappiamo solo 'inghiottire'... Le parole quando non vengono direttamente dal cuore, non passano con un brivido sulla schiena prima di 
arrivare alle labbra e soprattutto se vengono dimenticate una volta pronunciate, sono solo un mucchio di lettere. È solo quando c'è 
l'amore, che si insinua minuto fra le lettere, che le parole rimangono impresse nel vento e per sempre incise sulla pelle di chi le ha 
assorbite; divengono un segreto teneramente sigillato nel silenzio delle stelle siderali. Ma questa magia si riflette anche negli occhi di chi 
guarda le stelle senza avere l'intenzione di ascoltarle: la loro vita silenziosa ha influenzato le opere di molti altri artisti, come i pittori, che 
hanno cercato di riprodurre assiduamente quelle luci privilegiate sulle loro tele per condividerle con chi le avrebbe guardate forse per la 
prima volta. In questo quadro, Van Gogh ha cristallizzato la funzione ispiratrice delle stelle che fino ad ora ho voluto sottolineare, quel 
silenzio ovattato che tanto manca a Neruda e quell'amore impregnato nel cielo che si irradia nell'acqua attraverso il suo riflesso. Come le 
stelle possono ispirare bellissime parole a chi le sa dire, così possono suggerire a chi non sa ascoltarle: la natura, si potrebbe dire, parla 
anche ai sordi. 

Bibliografia: V. Van Gogh, Notte stellata sul Rodano, 1888, Museo D’Orsay 
       A. Skármeta, Il postino di Neruda, 1985 


